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GIOVE. 

VENERE. 

CUPIDO 

PSICHE 

CORO di Deitàe 

INTERLOCUTORI | 

0A NU A 

PARTE ‘PRIMA 
VENERE 

DIE: ira ‘più feroce 
Mi s’apprefti la face, € voi recate 

Sorelle difpietate» Ì 
D'un nume’ offefo a vendicar gl’ oltraggi: 

i Delle voftre Cerafte 
| Tanto velen » ‘tanto rigors' che, bafte. 

Donna mortal'm'ufurpa | 
Il pregio dibellezza, onde fregiomi 
Il Troiano paftor fùl'colle Ideo, 
Ed un debole figlio — dx 
Perfido fprezzaror de cenii mici ‘ 
In onta mia tutto fi dona a lei. 
Ma già fovra degl’ empj 
A fcender cominciò la mia vendetta 
Ed è per mio commando, a queft'iftante 
L’amata in bando , e Priggionie” lr ‘amantes! 
Or orcompiafi d’opta> 
E fia con gloria mia pago'il°mio {degno 
Sovra donna fi‘réay>figlio 'sì indegno? 

Colei che altera 
Và de’ miei danni 
Cruda e fevera ©? 
Mi fcorgetà? > sui! 
Il figlio ifteflo 
Se fù infedele 
Madre crudele 
Mi troverà 

Sane €, 

iran rioia 

Cis luce del dì pur ti Iivegholtis 
4 Q0L, mai'm'appreferito ©. >. 

In quefte a' fommi Dei facrate fedi “0 
Senz'arco» fenza facc e fenza ftrali . 
19% 3 Spen- 



(14) 
*Spetinute ancotà ò. Dali 
©h.mia vergona! oh pena! 
In me medefmo io mi ritrovo appena» 
Ah fpofa ah Pfiche ove ten'vai raminga? 
Ove fei? che t'avvenne ? ah che gia in mano 
Della madre adirata, oh Ciel , giugnefti, . 
E traggi i giorni tuoi ‘rorbidi e melti. 

Sentir parmi quel labbro diletto... 
Dir : mio fpofo deh vieni pietofo 
La tua cara vicina è 2 morir, 
A un'idea così nera e, funefta 
Nelle vene il mio fangue s ‘arrefta , 
Troppo fiero fi fà il mio martir. , 

Sentir ec. 

PSICHE) piVENERRI 
tir) 

Iete de’ danni miei fatolle ancora 
Barbariffime ftelle? } 

Ma tu diva. tiranna 
Sarai fempre sì fiera. 
Contro me contro un figlio. io, mons credea, 
Che giugneffe.a) tal e Lio ca 3 rio sh 
Nel divino penfier furore e.; fdegno, 
Ella qui viene; ahi vifta! © 

Ven. Ecco la vaga A 
Della noftra bellezza creo pps Di 
Di Venere la nuora inclita e degna...) 
E’ quefta appunto; Indegna, ardifci ancora | 
D'offerirti al mio fguardo? hai 

Pfich. Ate o Signora 
Come imponefti big 17) jo reco; 
Della fonre di Stige. 

Ven. Porgilo ; ahcbeni vegg' io , dh in uefte forme 
Con È crileghe frodi, € magich' no ; 
Alle fevere penssiiovit 13 dua Db 
Che fai di meritar» tenti fottrarti cc 
Ma non è quefta ancora) 
L'ultima di mie proves,) 

è 

(5 
Penfa » che m »offendefti;. 
E ch’eguale all'errore io-vo che fia . 
Il tuo galtigo | i LA la; vendetta, Miu; a 

‘Psiche 

Iera! a nuove: ph) li « 
Mi ferba il fato ancor? fato crudele, 

Deh fà ch'il mio martire;; ta 
Poffa almeno finir col mio morire. |. 
Ma nò che forfe al mio, diletto nume» 
Che chiamerò pur, fpofo 
Efler potrebbe. il morir mio; di pena; $ 
Per lui fî vivaz;e purchèLe' fia. contento 
S'accrefca, c non finifcavil: mio: itormento + 

Se penar:per te dofs'i ‘09 
Caro benes Idolo. mios. 
Dolce è pur la pena mia.. 
In piacer fi cangia il.duolo;. 
Se m'afflige io mi confolo . ..;.: 
Il rigor di forte sia». 

Se penar ec. 

"cvrIDO pi Giovi 

que da tante pene. io - ‘vengo alfine 
AI fommo Rè de' Numiy 

Perche agl’affanni mici» ch'io foffro a torto: 
Egli; che tutto può porga conforto. 
Ma già fovra il mio ciglio 
Sfavilla il divin raggio; etcolo 

Giov. O figlio 
Vieni agl'amplefi miei, 

Cup. Mio Rè, mio padrey 
Vedi quanto diverfo 
Da quel ch'un tempo fù, tao è Cupido» 
Quel tuo dolce. Cupido... ; 

Giov. Alla mia mente pi 

Le gravi doglie tue non fono ignote 
sò il tuo amor; sò le furie 



(6°) 
Della fdegnata Deas ma a’voti tuoi 
Propitio il mio volet fperar tu puoî. 1 

Cup. Bontà di nume; e degno amor di Padre; 
Giov. Si il mio favor avrai, benche piùttofto 

Meritafti il mio fdegnòo, 
Quando fenza timor facelti oggetto 
Delle factte tue di Giove il petto. 

Cup. Ah feufas 0 caro \padfe 
i trapaffati error'» giuro al tuo nume 
A compenfar miei falli 
Di render colto ‘a’'tuoi piaceri ancelle 
Con cento ftrali d'or cento donzelle. 

Giov. Figlio diletto. Agl'altri Dei fi‘ fpieghi 
Prima il noftro volere: indi in'gioire» ; 
Vedrai cangiatti ‘il fiero tuo martire. 

Amato figlio=del mefto ciglio» 
Rafciuga il pianto@fevero tanto 
Non è'l tuo. fato 0° 
Sul tuo bel vifo--titorni il rifo.: | » 
Più dolce e grata»» i He 

Amato ecs! 

CUPIDO, pei PSICHE: 

O! delle pene mie primi conforti 
Fumo fieté ‘al' mio cor dolci e graditi! 

Ma che veggio ? Ah compiti. 
Già fono i miei piaceri; ecco la cara 
La dolce fpofa mia. 

Pfich. Nume adorato, 
Cup. Qual nome? dimmifpofo 
Pfich. Ahi che d'allora 

Ch'il defio di vederti a me ti tolfe, 
E ch'io incauta conobbi | 
Ne'gravi falli miei le offefe tue 
Da quel barbaro iftante 
Io tremo ancor nel comparitti inante. 

Cap. Eh lafcia, o cara Pfiche 
Quefte infaufte memorie e a me rivolzi 
Uno de’ {guardi tuoi i È 

Cona 

(67) 
Cotì cui lo fteffo amor .bear tu puoi. 
Tempo è di gioia; e di fperanza 

Pfich. E come? ci sllovà. dig no), { 
Cup. IL mio gran:Padre, ch'a del Ciel l'impero 

Ci promette. venture 
Pfch. E ciò fia vero? 
Cup. Qual novello timore? i 
Pfich. Ahi che’l1 mefto mio, core, 

O fia l’ufo de mali; o che prefago 
Piuttofto e'fia di qualche nuova doglia, 
Più che a fperare» a paventar s'invoglia è 

Cup. E creder poi dubbiofo 
DiGiove il labbroè..... j 

Pfich. Ahi che, De mon.ofo.. 
‘Sento al cor temo e pavento 

Tanti affanni, e tante pene 
Che di fpene-.il bel contento 
Non sa l’alma Iufingar. 
O ch'io peno--o che nel feno 
Sempre nafce il mio tormento. 
Col timor del mio penar 

Sento ec. 

CUPIDO: 

el bell'Idolo mio la doglia atroce; 
Del fuo deftin feroce . 
Ella immebil fi finge il rio tenore 
Non fia però ch’intanto 
Jo non voglia fperar fine al fuo pianto. . 

Bella fpeme, che l’alma riftori 
Quanto grata ti fente il mio cor. 
Tu mi. fpogli de’fieti martori 
E rinovi più dolce l’ardor. 

ist Bella ec. 

QUE mi defta pietade, amor» dolore 
D 

VENERE, poi PSICHE. 
S$%, io di Giove figlia 2. | 

Di belta fon la Dea? Son più lantane 
4 Le 



(4 i 
Le foîze mie? d'iiti eontumate figlio»! | 
Frenar pofs' io l'ardire ? - ) Frieenip ia 
Ah nò non fon più quella; il mio gran: Padre 
Giova‘ 2*nemici miei ;- di beltà» fo cedo © 
A mortal donna; -è vano ogni mio fdegnio 
Mi fi oppone, e mi vince il figlio indegno. SE ata 
Ma qual viltade è quefta ? ) i 
11 minacciare, il lamentam che ‘giova ? L'ori 
Non più facciafi ‘oîmai l’ultima prova + ‘ 
Giungi a tempo 0 fuperba, 
Tu ché fai‘ vincer le più Mtrane impre 
Una ch'è di te degna vi 
Al tuo fommo valor da me s "aphrendsi 

Pfich. (Sorte crudel ! qual: fifofa peri È 
Ven. Odimi nel profondo! < ) Ort19I 1 

Dell’Inferna magion vò che Leu feenda 3): 
E che quell’aufco ivafo | | 
Porgendo di Plutone -alla' confofte 
Come mia meffaggiera! © 01 
N'impetri alquanto del pizidioai “umiore 
Ond’ella accrefce le' bellezze fues 10! 
All’altre imprefe tue ; 
Quefta aggiunger potrai nel tuo rirorno 
Vincitrice t'attendoval'nio-foggiorno. 

Vanne al cimento audace 
Ufa le*frodi e cinganni 0 5Asb in 1a 
Vedrò fe de' miei danni i 005. 
Andrai fuperba ancor. © 
Non sò fe in'taleperiglio 
Ti giòverà il configliò* 
Ti Ti bafterà: il no; ict 15124 

Vane ‘Ge, è 

i 

PSICHES pi cuzIDO; 

Telle, di voi mi 1 sivle: 7 ur gra 
S Effer debbono a si gl’ È pu ae 

E’ver ch'i dolot miei »L\ + i dI 
Crefcono al fier commando}! lì sv. ib 0! 10 
Ma pur con'quefta'‘inevitabilimorie so) sio0 (0 Î, 
«Certa fon di fatiar l'acerba forte: Ah 

(99) 
Ali/vienis amato numes > CL 
Ora-fe puoi il. mio timor Condanna 
La Dea. . ae. di 

Cup. Tutto già sò 'Madre tiranna@i 1 © * 
Pfich. Lafcia pria di partir9 ch'a’ piedi tuoi 
"gue volto infelice’ ‘ 

hieda perdon perchè: ti. piacque un giorno 

Perchè del°tuo dolor: è . 
Cap. Eh taci o card! © 

Non tormentarmi‘ più. Che: Salito amara! 
Pfich. Non t’ affliger, ten priegoj | 

Felice me fe fenza tuiò fconforto 
Chiuder.io poffo i trifti giorni miei - 
La fola pena mia, Signor» tu Gi. 

Cup. Nò non morrai fori fiume +. 
Poffo +... ma qual poter? » tutto m'è tolto 
Da una Madre crudel... ia vglo: al Padre 
Ei promife +... 

Pfich. Ah preveggo: 
Tardo il foccorfo Lai ch'io io sonni i tolto 
La madre impone. © (ict © 

Cup. E dunque fenza' fcampo ‘- 
Cara [farà ’1 tuo fato 
Ed io nacqui immortal è viveri è degg i io! 
Eterno nel dolor? 

P{ich. Mio Nume 9 «Addio. 019Î% JI olo 

Cup. Più che dal mefto accento” 
Cara lf eftremò addio 
Ricevi dal*inio cor. L9 001849 

Pfich. Abi che dal tuo tormento «00 È 
Sento nel' petto mio‘ CURE 
Più barbaro il*dolor.!! Db) 

Cup. Coll’immortal mio: pianto > 

6% 

‘e 

Pich. Colla mia morte intanto, 0 > ) 

Da g Paghe farete alfine » 
Stelle ne danmicmici (empire ‘egli 4 n 

CA forte fi crudele” gg 03 fi sil i 

CITA \D' amor così*fedele? i 2) col & soli 

x_Piangete per pietade, anime amanti. 
Fine della Prima Parte. 

1 



PARTE SECONDA 
CUPIDO, è GIOVE. 

Cup. SH Padre il fato è vinto; 
A Nel baratro profondo i 

Della madre al commando è fcefa Pfiche 
Ed ora forfe in mezzo a mille doglie 
,La bell'alma Jafciò le amate fpoglie. 

Giov. Figlio, al torbido affetto 
Ch'il cor v'ingombras ed a tua frefca etade 
Perdono il folle error, 

C4p. Ma qual errore? 
Giov, Giove promife» e dubitar potefti 

Delle promeffe fue . 
Cup. Se negl’abiffi. .. 
Giov. Negl'abiffi ancor vive 

La tua diletta, e per tornare al giorno 
Tofto per opra mia | 

A FIATRE ORAL non ufata via. 
np. Che intendo mai? DOT Riace ten ila o caro Padres 

Mi ritorni alle gioje; 
Or conofco il mio errore 
,Stolto mi refe il fiero mio dolore... 

Giov. Vanne che di te duopo 
Ella avrà allor che giunga; i ftrali tuoi 
Riprendi e l'arco e la temuta, faces 
È goder ti prepara, 
E a non temer de’miei conforti impara. 

Cup an a te dolce tits i Ù 
utro amore e tutto fede, 

Or che riede è... ia 
PG mio cor la cara pacei. 

adre. mio contento io fo 
Ve miei falli il tuo Perdono, 
Dona a me, fe pur ti piace. 

Vengo! &cx 

GIOVE 

DOTT ETTI LIRE 

Cir) 

GIOVE. 

pù non peni l'amore 3) eneghittofo 

Più non refti quel foco» onde fovente 

S'accrefce in Ciel la gioia» e fulla terra 

Natfce il dolce piaceres Pato 
Torni agl'uffizi fuoi l'amato figlio, 
E arridano feftofi a'voler mici 

Col bel defio d'amore)uomini, e Dei: 

Senza lo ftral d'amore 
Non è più vago il Cielo, 
Senza quel dolce-ardore 
Avvolta in mefto velo. 
La terra langue ancor. 
Refta fenz'alma al fine 
Tutto queft orbe immenfo 
Se privo è dell'amor - 

Senza ec. 

VENERE: 

AS tutto è perduto; 

Non v'è più da temer; fon troppo chiare 

Le mie perdite indegne . Ovunque io miris 

Colei » che da’ più cupi 

Abiffi dell'inferno 
- Ritorna al chiaro giorno 

Gia veggo a me d'intornos 

Cogl’intulri, co” fcherni, 

Mi dileggia m'oltraggia» el figlio ifteflo 

Con amaro forrifo 
Moftra ne danni miei fereno il vifo. 

Che più dunque s'afpetta? 

Oppormi, non mi giova; 

Vendicarmi non poffo; 
Ah fi ceda al deftino 

Colei trionfi e goda 
Nova Dea di belta; vinta gia fono 

Mifera! vinta io fon...» Ma che ragiono? 
Se 



(5131) 
Se non poffo col rigore 
Vendicare i totti‘miei © 
Implacabile furore 
Al mio cor‘tiòn mancherà. 1 
Quefto'Cieloz'e 1 baffo mondo, fi 
E finl'Efebo profondo. © | 1 
L'ira mia {convolgerà. "i 

"Semoh poffoiec. ili ln 

. PSICHE: po CUPIDO.: {sd lo 

A*®° fol pur ti miro. ; 1 
A refpirarvi io torio auresdel Cielo Sa 

Del Ciel, che a mali miciirefò pietofo 1000 
Vuol, ch'io rivegga il mio diletto fpofo». ..! 
Quefto è’1 vafo BERI Sn pieno io teco 
Alla fevera Dea; } 
Ma qual defio di rimirar mi pioge 
Il racchiufo liquore? 
Aprafi; ahimè qual fonno 
Qual profondo letargo > © ©: 
M'opprime i fenfi ? oh Numi! 
Qual tenebrofo orror mi chiude i lumi? iti 

Cup. In quefta ‘lieta. parte : 
Ove più vago! il ciel:sfavilla e fplende 
La voce udir mi parve i 
Della: dolce mia Spofa- Hbcoli appunto [sp si 
In grave fonno immerfa . Ah Pfiche ah Pfiche.,, 

Pfich. Oh Ciel! chi mi “ian 
Cap. Ah vedi o cara 1 
Dove ancora ti craffe 
Un tuo folle defio? tolto rifalalie a 
E alla Madre prefenta il chielto dono: 

Pfich. Ahimè Spofo! che feci ? incanta ‘ancora 
M°efpofi a nuove doglie; 
Forfe..... 

Cup. Nò» celli , 0 caray 
Il timore e l'affanno 
Vedi tutto mi refer 
Il fommo Padre il mio poter primieros SU 

“n cc 

(13) 
AI fuo temutollimpero:» +) © na ld La 

Dovrà l'iràta Dea depot lo degno? è dg L 

E in quefto fteffo giorno $8314 > an is ole 

Cangiato: del deftin ‘l'afperro rio) Li s sbosi 

Lieto farà 'l tuo cor ontento ‘mio: 

Pfich. Di forte sì improvifa © ‘0 

Così m'opprimeilenon afper 

Ch'angufto a tanta igioja è quello petto: 

Mio diletto, . did 

Amato! !Spofos! 
Dolce affetto». 

Almo ripofozi LU 2Ua >. : 

Ahi, che tutto: il'mio ‘contento’ 

Non sà il labbro a te fpicgar. 
1 miei fguardife?rimiti 
E fe intendi i mici fofpiri 
Quolte cor date rag ‘mifar 

do (HI è Mio diletto, ‘eCi 

(©U:P FD O:0 

he) dilettà fpofà di LU Ùi 

he fp l'orme tue; di dle PE 

Piacer ne fentail:mondoziequi id’intorno! 

Di dolce amica fiamma. lavvampi PEtra»:: 

Mentre empier voglio in così faufto giorno. Li 

Apa di ftrali d'ortla mia faretra è (> ) 

ron dolci a al GOFC.e, Me 

e fue ferite 
Lieto l’amore 
Vi formerà. | 
Felici amanti 
Con pari ardore 
La voftra vaga — 
S'accenderà. si 

Più dolci ecs 

GIOV:ES:C ORO. 
Elefti Numi, al cui ila penfiero 

+ Forfe ignoti non fono 



- 8) 
Del bel nume d'amor ni vit 
AI voftro alto poréres. edcal imiotron 
Uni, ci cine ee priesa’omioia oRsN a 

e fi renda: al'{uo: femelà giava:arba bile 
Che frà tutterle: belle: if (a, sine sozzig: vr 
St Ja fiamma a n ; girella dgr 

i voiprovò, :giàmmai nel divin! core .... 
Senta pietà;del &ib:pocente ardores . i. 
ù fue giulte Cichioher 1 digita 
anca il voftro volere , il mia.v 
gg i a lei fi Arisa” i; ig 
n nodo marital., fe pur vi piace; 

E trovi a dolor fuoi confortosie pace. 
i 

taig ) i i 
SERIA ch “puote; mai 109 of) 
Quel chesvuole';il tito! gran cor. 
Dopo tanti acerbi guai 
Viva lieto: il Dio d'amor. 

a 

Tungiofi lio @povpri 

Giov. Tu ftringi felice vi 
La dolce tua fpofa 
Tu godi feltofa 
Il caro tuo ben. . 
Il fato = placato fs 
Di doglia--vi fpoglia 
E i dolci contenti; (5) 
Vi rende nel fen. 

iTù firingiiec O 1 D 
tndg pivio 

Pip Che dolci gioje è amardBehî gr f Hu 

ORI TITTI IVI DI SLI RENON 

0, (159) 

VENEREE 
I qual voce giuliva. "0 / 10998 

D Rifuona i Etra?sAh:sì ud i 

Veggo le chiare nozze ba 

Del terra e del Ciel gloria efplendore 

ppi (Torno alle doglie mie) c»90v vi 0 
Pfich. (Mi trema ibie@re) li sì 

ivo. Figlia, un fi Jietogiosno,, el 
Perchè contaminar tu fola vuoi è, 

Coll'ingiuto rigor de'sdegni tupi®i519:4 1 
Tutto il Cicl.... (1 ibbon it od 

Ven. Che mai fento? e ancor sì fieto! 
Nemico del mio onor Padre tu dei 
Che puoi chiamar ingiufti i sdegni!mici 05 

Nò non fia ver, ch'io foffia: fi 230 
Neghittofa i miei torti I 
Quefta indegna rubelle.«hes: è 

Cup. Ah non piùs!o Madres << 
Non tormentar îenì priego: 
Quell’innocente: core 3 >: 

Mie fon le colpe fue ; 
lo fono la cagion;de'torti:tridi j 
Suvia che fai? a fulminat':v' afftottag i 

Tutta fovra me fol la tua vendetta... .p 
Pfich. Signor» che “dici mai? quelto Mio volto s © 

Volto infelice, e d'ogniiipgiuria reagito) i 

Reo perchè piacque a tes reo perchè a lei! « 

Contraftar di beltade osò la pallmià st 3 suo; 
E mio il gaftigo, e per me fola or quefta.. 
Ira s'accende, e penaa,me-s'appieftaaì (Li 

In quefto feno nono 4 somslade 
Vibrar il fulmine 0; 
A te convienegò si O 
Tutte le penee, ; 
Il cor coftante 
Soffrir faprà. stri sloGl 29105 s 
Ma con ciglio men,fdegnofo: 
Del tuo figlio, c del mio fpofo 

Deh 



Cie) | 
Deh rimira l'innocenza 
E vi ‘muova alien cd 

In quefto. feno &c. 
Giov. Figlia refilti ancora? 

Serbi a tanta?virtude ‘anco? fenia I° 
L'ira nel divin etto? 
Non parli? in | dilenzion!o 2 loi 
Il turbamento io veggo (civ 
Del confufo tuo cor; ma fe il roffore 
D'un’nodo sì ineguale ancor'‘t’accende n 
Mira ciò, che far yd (ov slo) us 1 

Ven. (Che far pretende®)!i ivivobi > 
Giov. Olà tofto fi rechi 

Della celefte ambrbfia! | - 
Piena la tazza aurata 
Plichè t'accoftariè bevi: 
Il divino liquroe, in quetavg 
Ora ti fò immortale - 
Ed al grande imenco ti rendo e ale? su 

Ven. (Ora contenta io fon) Faeciafi/ovPadte 1100 sà 
Facciafi il tuo voler, più non-refito: 0 
Figlio vieni al mio fen, Pfiche et 
Ed in sì bel momento i f 
Gl'andati {degni mici più»nom rammento, 

alb voftra gioja a giubilar. m'invita! 
.LUabno: 1 fn ;,,$ Oh impenfato. pidce 

Giov. Dopo i inina di piantinoo b 
Godete o lieti amantis: 021 691 5 Di 
Canti la terra e'l Cielo; si doo sl 
In foavi-concènti vò siol sin 199 < 
Di due felici fpofi i'bei contenti s' 
E ognuno applauda e onori 
Di Pfiche e di Cupido i lieti ani 

C' DER 0 
Dopo il duol quanto più grat 
Vien la gioja in ogni cor. 
Colla dolce fpofa amata 
Viva lieto il Dio d amor. ro 

IL FINE. 




